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Gaza assiste al collasso della sua popolazione di api e accusa Israele
di utilizzo irresponsabile, o meglio doloso, di insetticidi.

La Striscia di Gaza è testimone di una drammatica riduzione delle api che un
tempo popolavano i terreni agricoli e i giardini in tutta l’enclave costiera.

Molti abitanti di Gaza accusano Israele di uccidere e allontanare deliberatamente
le api spruzzando pesticidi tossici vicino ad alveari e alberi in fiore nelle zone
vicine alla barriera di separazione, che sono anche state pesantemente devastate
dai bulldozer col pretesto della sicurezza.

La produzione di miele costituisce un’attività agricola importante nella Striscia di
Gaza. È anche uno dei prodotti di più facile produzione, non necessitando che del
nettare delle piante in fiore.

Ma il settore è anche uno dei più colpiti dalle attività israeliane, in quanto la
maggior parte della produzione si trova nei pressi della barriera di separazione da
Israele (la Palestina del 1948).

A causa dell’espansione urbana e della carenza di terreni agricoli a Gaza, molti
apicultori  sistemano gli  alveari  al  confine orientale con Israele,  dove sul  lato
israeliano vi sono parecchie coltivazioni.

Le api attraversano liberamente il  confine e ritornano, impollinando anche le
colture all’interno della Striscia di Gaza.

A Gaza ci sono due stagioni per il miele, la primavera e l’estate. La stagione
primaverile, quando la fioritura è abbondante, produce miele di miglior qualità e
in grande quantità.

In estate i fiori sono quasi inesistenti e gli apicultori devono nutrire le api con lo
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zucchero, il che limita la qualità e la quantità del miele.

Secondo il Ministero dell’Agricoltura di Gaza, finora l’anno 2022 ha registrato un
calo della produzione di miele, con sole 50 tonnellate rispetto alle 200 abituali
degli anni precedenti.

Secondo il Ministero il calo è dovuto a diverse ragioni, di cui la principale è che
Israele prende di mira gli alveari e le fattorie adiacenti con pesticidi tossici e
spiana  i  terreni,  sommandosi  alle  fluttuazioni  meteorologiche  che  hanno
provocato  la  morte  di  alcune  colonie  di  api  e  la  migrazione  di  altre.

L’apicultore Ahmed Wafi possiede 55 arnie. Dice a Al-Monitor che quest’anno ha
potuto produrre solo 5 chili di miele, contro circa 13 dello scorso anno.

“Le  pratiche  israeliane  sono  la  principale  causa  del  degrado  della  stagione
produttiva delle api.  Le attività dei bulldozer sui terreni agricoli  e i  pesticidi
spruzzati sugli alberi e sui fiori hanno fatto morire un gran numero di api, il che
ha notevolmente ridotto la produzione”, lamenta.

Wafi ha aggiunto che il  calo di produzione nuocerà a tutti i  consumatori che
aspettano con impazienza il nuovo raccolto, perché molti di loro usano il miele
locale per cucinare e anche come cura delle malattie e sono restii ad acquistare
miele di importazione, che considerano di peggior qualità rispetto al prodotto
locale.

Le attività israeliane nella regione rischiano di far scomparire la professione a
Gaza. Vi è anche stato un enorme rialzo dei prezzi delle arnie, oltre a rischi e
pericoli cui gli agricoltori devono far fronte lungo la barriera di separazione [con
Israele, ndt.], dove rischiano di essere colpiti da soldati israeliani là dispiegati.

L’agricoltore Jamal al-Daya possedeva 130 arnie, ma ha dovuto lasciare questa
attività dopo che il suo alveare è stato distrutto da aerei da guerra israeliani
durante l’ultima serie di attacchi israeliani nel maggio 2021.

“Non penso di riprendere lo stesso mestiere. La produzione di miele è diminuita
con la morte di migliaia e migliaia di api, per non parlare dell’aumento dei prezzi
delle arnie: il prezzo di un’arnia arriva a 600 shekel israeliani (180 dollari), contro
i 200 (60 dollari) di prima”, spiega a Al-Monitor.

Imad Ghazal,  responsabile  della  Società  cooperativa  degli  apicultori  di  Gaza,



dichiara che l’apicultura è uno dei settori agricoli più importanti della Striscia di
Gaza e occupa circa 320 apicultori.

Aggiunge che l’enclave costiera ospita circa 18.000 arnie disposte lungo i confini
orientali, con una produzione annuale di 200 tonnellate di miele, una quantità che
soddisfa l’80% della domanda locale.

“La produzione è notevolmente diminuita a causa delle angherie israeliane”, ha
detto Ghazal a Al-Monitor.

“Il miele palestinese è considerato uno dei migliori al mondo, soprattutto quello di
sidr [giuggiolo, ndt.]. La Palestina è anche una meta per le popolazioni di api, in
quanto il clima è temperato e le colture agricole sono abbondanti. Israele tuttavia
ha cercato deliberatamente di distruggere questo settore.”, aggiunge, accusando
le attività dell’occupante del forte calo della produzione e del peggioramento della
qualità del miele.

Sempre secondo Ghazal il calo di produzione del miele quest’anno era atteso, per
via della reiterata irrorazione di pesticidi sulle colture agricole da parte degli
aerei israeliani.

“Le quantità potrebbero diminuire ancor di più se si considera la situazione di
tensione  a  Gaza  e  la  possibilità  di  un’escalation  militare  che  minaccia  la
distruzione della maggior parte delle arnie,” dice.

“Ci  sono  decine  di  apicultori  che  negli  ultimi  anni  hanno  rinunciato  al  loro
mestiere a causa della ripetuta distruzione delle loro arnie, e del fatto che Israele
impedisce l’importazione di trattamenti fungicidi, in particolare contro la varroa
[acaro che attacca le api, ndt.], col pretesto del doppio uso di questi prodotti, che
potrebbero  presumibilmente  essere  utilizzati  nella  resistenza  armata.  Di
conseguenza, migliaia di api sono morte, la produzione ha subito un duro colpo e
la resa economica è stata ridotta”, conclude.

Amany Mahmoud è una giornalista palestinese indipendente e una
giovane militante che si occupa di questioni politiche e sociali.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)



Le forze  israeliane  uccidono una
giornalista  palestinese  vicino  ad
un  campo  profughi  nella
Cisgiordania
Redazione di Middle East Eye

Mercoledì 1 giugno 2022 – Middle East Eye

La famiglia di Ghufran Harun Warasneh di 31 anni afferma che lei si
stava dirigendo verso la sede di una rete multimediale locale dove
aveva cominciato un nuovo lavoro quando è stata colpita da un
soldato israeliano.

Mercoledì nella città di Hebron, nella Cisgiordania occupata, le forze di sicurezza
israeliane  hanno  colpito  a  morte  una  giornalista  palestinese  mentre  si  stava
recando nella sede di un media locale dove aveva cominciato un nuovo lavoro.

Il ministero della sanità palestinese ha affermato che Ghufran Harun Warasneh, di
31 anni, è stata colpita al torace vicino al campo profughi di al-Arroub e dichiarata
morta successivamente in ospedale.

Un  testimone  anonimo  ha  affermato  all’agenzia  palestinese  di  notizie  Wafa  che
Warasneh stava camminando verso la strada principale quando due soldati che
presidiavano un checkpoint militare le hanno chiesto di avvicinarsi prima che uno
di loro la colpisse.

L’esercito israeliano ha affermato in una dichiarazione che “un aggressore armato
di coltello si è diretto verso un soldato che stava facendo gli ordinari controlli di
sicurezza sulla Route 60. I soldati hanno risposto sparando”.

La  Mezzaluna  rossa  palestinese  ha  affermato  che  le  forze  di  sicurezza  israeliane
presenti sulla scena hanno impedito ai suoi medici di raggiungere Warasneh per 20
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minuti prima che riuscissero a trasferirla all’ospedale al-Ahli di Hebron.

Warasneh aveva iniziato a lavorare con l’agenzia locale di notizie Dream questa
settimana e si suppone che mercoledì fosse al suo terzo giorno del nuovo lavoro.

Laureata alla scuola di giornalismo della università di Hebron, Warasneh aveva
lavorato con alcune agenzie locali prima di passare alla Dream.

Sua madre ha riferito all’agenzia Wafa che Warasneh era stata precedentemente
arrestata e detenuta per tre mesi per il suo servizio su una manifestazione pro-
Palestina a gennaio e la sua attrezzatura fotografica era stata distrutta.

La madre di Warasneh (che è rimasta anonima) ha riferito all’agenzia Wafa che
“Ghufran ha lasciato la casa presto per arrivare al lavoro in orario.

Ma poco dopo abbiamo sentito che gli occupanti [le forze israeliane, ndt.] avevano
colpito a morte una donna all’ingresso del  campo,  ma abbiamo saputo molto
tempo dopo che era mia figlia

La notizia è stata scioccante.”

Obiettivo: giornaliste donne

La giornalista palestinese Merfat Sadiq ha detto a Middle East Eye che la morte di
Ghufran  è  stata  “dolorosa”  e  parte  della  intensificazione  degli  attacchi  contro  i
giornalisti  palestinesi  nell’ultimo  anno.

Sadiq  ha  detto  che  “sembra  che  in  particolare  le  giornaliste  donne  siano
considerate un obiettivo più facile, Abbiamo osservato questo due giorni fa con
ripetuti attacchi contro giornaliste donne che stavano seguendo la marcia delle
bandiere a Gerusalemme e a Nablus.

La giornalista Ranin Sawaftah è stata colpita direttamente con una raffica di gas
lacrimogeni.

L’accusa di un tentativo di aggressione non è credibile, il soldato avrebbe potuto
arrestarla o spaventarla. Lei era vicina a loro, tuttavia è stata colpita nella parte
superiore  del  corpo come le  immagini  hanno mostrato.  È  stato  un assassinio
premeditato,” ha aggiunto.

Il  ministero  degli  esteri  palestinese  ha  condannato  l’assassinio  come  una



“esecuzione  sul  campo”.

“Stava andando verso il luogo di lavoro e lì non c’erano incidenti né pericoli per i
colpevoli [della sua uccisione, ndt.]”, ha affermato in un comunicato.

Finora quest’anno le forze di sicurezza israeliane hanno ucciso più di 50 palestinesi
nella Cisgiordania occupata, inclusa la famosa giornalista Shireen Abu Akleh.

Venerdì le forze israeliane hanno colpito a morte un quindicenne palestinese vicino
Betlemme, dopo uno scontro scoppiato tra gli abitanti di al-Khader e i soldati che
hanno preso d’assalto la città per “mettere in sicurezza un incrocio vicino alla
colonia illegale di Efrat”, secondo i media israeliani.

Ghonaim è il  quindicesimo adolescente palestinese ucciso dal  fuoco israeliano
quest’anno.

Due giorni  prima Gaith Yamin, di  16 anni,  è stato ucciso dai  soldati  israeliani
mentre proteggevano l’arrivo dei  coloni  israeliani  alla  tomba di  Giuseppe,  nei
sobborghi di Nablus, città della Cisgiordania, un sito venerato da musulmani ed
ebrei e un continuo luogo di conflitto tra palestinesi e israeliani.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

I  suprematisti  ebrei  cantano
“Morte  agli  arabi”  durante  la
Marcia della Bandiera
Oren Ziv

30 maggio 2022 – +972

Israeliani di estrema destra hanno attaccato negozianti, giornalisti e
curiosi  palestinesi  inneggiando  al  genocidio  per  le  strade  di
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Gerusalemme.

Domenica 29 maggio decine di migliaia di israeliani di estrema destra sono scesi
nelle strade di Gerusalemme per l’annuale Marcia della Bandiera in occasione della
“Giornata di  Gerusalemme”, che celebra la “riunificazione” della città da parte di
Israele  nel  1967,  quando  conquistò  Gerusalemme  est  sconfiggendo  la  Giordania.
Per i  palestinesi  residenti  a Gerusalemme questo giorno è spesso uno dei più
violenti dell’anno, con estremisti ebrei israeliani che marciano e attraversando la
Porta  di  Damasco  entrano  nella  Città  Vecchia  e  aggrediscono  verbalmente  e
fisicamente i palestinesi per le strade. La Marcia di quest’anno non è stata diversa.

Se dal punto di vista dell’opinione pubblica israeliana la Marcia della Bandiera si è
svolta in modo relativamente tranquillo – non sono stati lanciati razzi da Gaza
come aveva minacciato Hamas, non sono scoppiate né battaglie né violenze in
tutto il paese come è avvenuto nel 2021 – per i palestinesi residenti in città, la
Marcia di quest’anno è stata persino peggiore degli anni precedenti.

Verso mezzogiorno la polizia ha iniziato a sfollare i palestinesi non residenti dalla
Città Vecchia e ha impedito alle persone di entrare attraverso molti dei cancelli
della città. Successivamente, le autorità hanno chiuso completamente la Porta di
Damasco a palestinesi e turisti. I giovani israeliani che erano entrati nella Città
Vecchia  prima  della  marcia  ufficiale  hanno  aggredito  e  spruzzato  spray  al
peperoncino  ai  palestinesi  per  strada.

Ad un certo punto è scoppiata una rivolta, durante la quale un colono ha estratto
un’arma. La polizia non lo ha arrestato.

Sebbene  la  polizia  avesse  affermato  che  le  bandiere  palestinesi  sarebbero  state
confiscate  solo  se  avessero  interferito  con  la  Marcia,  in  pratica  la  polizia  ha
arrestato  diversi  uomini  palestinesi  che  sventolavano  bandiere  alla  Porta  di
Damasco  e  successivamente  ha  confiscato  bandiere  ad  altri.  Alcuni  palestinesi
hanno trovato un modo creativo per issare la bandiera durante la parata, con
l’aiuto di un drone che ha sventolato la bandiera sopra le mura della Città Vecchia.
Quando poco dopo il drone è atterrato, è stato sequestrato dalla polizia.

Quest’anno, i canti principali della Marcia sembrano essere stati slogan razzisti
come “Morte agli  arabi”,  “Maometto è morto” e “Che il  tuo villaggio bruci” –
intonati da quasi tutti i gruppi che sono passati attraverso la Porta di Damasco, e
non solo ai margini. Giovani estremisti ebrei hanno anche festeggiato la morte



della giornalista palestinese Shireen Abu Akleh e hanno augurato la morte ad
Ahmad Tibi, membro palestinese della Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.]

Gli organizzatori della marcia non hanno fatto nulla per impedire i canti. Neanche
la  polizia,  che disperde regolarmente e  con la  forza  le  proteste  palestinesi  a
Gerusalemme in caso di canti politici ritenuti di “istigazione”, è intervenuta. Solo
quando un gruppo di manifestanti ha cercato di prendere d’assalto il recinto della
stampa,  la  polizia  li  ha  fermati,  ma  senza  effettuare  alcun  arresto,  nemmeno  di
quelli che avevano lanciato oggetti contro i giornalisti sotto gli occhi della polizia.

Mentre la polizia faceva sgombrare i palestinesi entro un chilometro dalla Porta di
Damasco,  nella  Città  Vecchia  i  manifestanti  aggredivano  i  team  dei  media
palestinesi,  israeliani  e  internazionali.  Hanno  imprecato  contro  i  giornalisti,
interrotto le trasmissioni in diretta e cercato di colpire alcuni giornalisti  con le
bandiere. Alcuni fra i manifestanti entrati in marcia attraverso la Porta di Damasco
hanno cercato anche di danneggiare i negozi palestinesi e aggredire i residenti. Un
manifestante palestinese è stato arrestato dopo aver  sventolato una bandiera
palestinese davanti ai dimostranti.

foto Oren Ziv.



Contemporaneamente, centinaia di manifestanti palestinesi si sono radunati con
bandiere palestinesi in via Salah A-Din, a diverse centinaia di metri dalla Porta di
Damasco, e hanno marciato verso i posti di blocco della polizia fino a che gli agenti
li hanno dispersi con granate assordanti. Successivamente, le forze sotto copertura
hanno arrestato un manifestante palestinese e hanno sparato proiettili veri che ne
hanno ferito un altro.

Quando  i  coloni  israeliani  hanno  rotto  i  finestrini  di  oltre  una  dozzina  di  auto  nel
quartiere e sono fuggiti senza essere arrestati, alcuni dei manifestanti palestinesi
hanno  proseguito  verso  Sheikh  Jarrah;  i  coloni  sono  stati  filmati  anche  mentre
lanciavano pietre contro i palestinesi in piena vista della polizia, che non li ha
arrestati.  Gli  estremisti  ebrei  hanno  quindi  aggredito,  spruzzato  con  spray  al
peperoncino  e  rubato  il  cellulare  a  un  giornalista  palestinese.  Alla  fine  della
giornata più di 40 palestinesi erano comunque stati fermati e arrestati. Nella tarda
notte di domenica, giovani ebrei estremisti hanno tentato di marciare ancora una
volta nel quartiere ma sono stati fermati dalla polizia.

Inoltre, mentre il governo e la polizia hanno insistito nelle ultime settimane sul
fatto che non c’è stato alcun cambiamento dello status quo di Al-Aqsa, gli eventi di
domenica hanno presentato un quadro molto diverso. [Fino al 1967 la moschea Al
Aqsa era sotto il controllo del Ministero dei Beni giordano. Con la guerra dei sei
giorni Israele ha inglobato de facto la parte araba di Gerusalemme; il controllo
della moschea è stato attribuito dagli occupanti alla Fondazione islamica Waqf cui
è stata garantita la piena indipendenza dal governo israeliano, ndtr.]

Per mesi, gli ebrei sono saliti senza problemi sul Monte del Tempio/Haram al-Sharif
per pregare; domenica, molti di loro hanno sventolato bandiere israeliane e si sono
prostrati a terra in preghiera mentre la polizia stava a guardare.

La leadership israeliana sostiene che le affermazioni di un’appropriazione da parte
degli ebrei di Al-Aqsa sarebbero “istigazione” e “fake news”, ma chiunque abbia
visto le immagini di oltre 1.000 ebrei che entrano nell’area sa che un cambiamento
significativo sta avvenendo in concreto sotto i nostri occhi.

Oren Ziv è fotoreporter e membro fondatore del collettivo fotografico Activestills.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Un palestinese di 14 anni colpito e
ucciso  dalle  forze  israeliane,
afferma il  Ministero  della  Salute
palestinese
Abeer Salman, Atika Shubert

30 maggio 2022 – CNN

Betlemme,  Cisgiordania  –  Secondo  il  Ministero  della  Salute
palestinese un ragazzo palestinese di 14 anni è stato ucciso a colpi
di arma da fuoco dalle forze israeliane nella città di Betlemme, in
Cisgiordania, venerdì scorso.

La  famiglia  della  vittima,  Zaid  Saeed  Ghuneim,  ha  detto  che
l’adolescente aveva appena finito di cenare e stava andando a casa
dei nonni quando gli hanno sparato. Il fratello, Yazan Ghuneim, ha
detto alla CNN che suo fratello si stava nascondendo in un garage
quando i soldati israeliani lo hanno intrappolato.

“Gli hanno sparato due proiettili nelle gambe, due nella schiena e
uno nel collo. Lo hanno assassinato”, ha detto Ghuneim alla CNN a
casa della famiglia. “Era il mio migliore amico. Un ragazzo adorabile
e pacifico che voleva aiutare tutti.”

Una testimone oculare della sparatoria, Um Muhammad Al Wahsh,
ha mostrato alla CNN un video che ha girato subito dopo l’incidente.
Nel filmato si vede il sangue versato sul pavimento di un parcheggio
sotterraneo e sparso su un’auto. Um Muhammad sostiene di aver
visto Zaid Saeed Ghuneim correre nel garage e di averlo sentito
implorare per la sua vita.
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“Urlava e continuava a dire: ‘Non ho fatto niente! Non spararmi!'”,
ha detto alla CNN.

Secondo  il  Ministero  della  Salute  palestinese,  Ghuneim  è  stato
portato d’urgenza in ospedale con ferite da proiettile al collo e alla
schiena. I medici non sono riusciti a tenerlo in vita.

In  una dichiarazione  rilasciata  alla  CNN l’esercito  israeliano  ha
affermato che diversi soldati nella zona di Al-Khader a Betlemme
stavano  conducendo  “attività  di  sicurezza  di  routine”  nell’area
quando “sospetti hanno lanciato pietre e bottiglie molotov contro i
soldati mettendo in pericolo le loro vite”.

Secondo l’esercito  israeliano nell’inseguire gli  assalitori  i  soldati
hanno risposto con le armi da fuoco ferendo uno dei sospetti. La
dichiarazione aggiunge che i  soldati  hanno fornito cure mediche
iniziali sulla scena prima di trasferire i feriti alla Mezzaluna Rossa
palestinese. L’incidente è oggetto di indagine. La dichiarazione non
nomina Zaid Saeed Ghuneim.

Questa è la seconda uccisione di un minore da parte delle forze
israeliane  in  meno  di  una  settimana  dopo  una  serie  di  raid  in
Cisgiordania.  Mentre  copriva  uno  di  quei  raid,  la  giornalista
palestinese-americana Shireen Abu Akleh è stata colpita e uccisa da
quello che il procuratore generale palestinese ha descritto come un
attacco mirato da parte di soldati israeliani.

Le tensioni sono aumentate costantemente in Israele e nei territori
palestinesi. A marzo una serie di attacchi da parte di palestinesi ha
ucciso  19 israeliani.  In  risposta,  l’esercito  israeliano ha lanciato
l’operazione “Breakwater ” con incursioni quasi quotidiane in tutta
la Cisgiordania per arrestare i sospetti. Da allora i soldati hanno
arrestato decine di residenti in Cisgiordania e hanno incontrato una
violenta resistenza. Il Ministero della Salute palestinese afferma che
almeno  55  palestinesi  sono  morti  a  causa  dell’operazione
Breakwater.

Secondo l’organizzazione (israeliana) per i diritti umani B’Tselem le
forze israeliane applicano anche una “politica di aprire il fuoco” in



tutta la  Cisgiordania con l’uso di  munizioni  vere per rispondere
anche a incidenti minori come il lancio isolato di sassi. B’Tselem
afferma che questa politica ha provocato diverse morti tra cui due
adolescenti palestinesi uccisi a colpi di arma da fuoco a Betlemme
nel febbraio di quest’anno.

Corrispondenze di Abeer Salman da Betlemme e Atika Shubert da
Gerusalemme per la CNN.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

I racconti delle torture in Israele
confermano  la  necessità  di  una
profonda  revisione  della
legislazione sullo Shin Bet
Redazione di Haaretz, 

24 maggio 2022, Haaretz

La testimonianza di due giovani palestinesi di Gerusalemme est su
ciò  che  accade  nelle  stanze  degli  interrogatori  dello  Shin  Bet
[l’agenzia  di  intelligence  per  gli  affari  interni  dello  Stato  di  Israele,
ndtr.]  dimostra  che  l’agenzia  di  sicurezza  continua  a  utilizzare
pratiche proibite, inclusa la tortura. I due, Yazan al-Rajbi di 21 anni e
suo  cugino  Mohammed  al-Rajbi  di  19,  sono  stati  arrestati  con
l’accusa  di  aver  lanciato  pietre  contro  la  polizia  e  sono  stati
interrogati  dallo  Shin  Bet  per  più  di  un  mese  fino  a  che  non  hanno
confessato le accuse. Sono stati giudicati colpevoli e condannati a
otto mesi  di  carcere.  Ciò che li  ha persuasi  a confessare,  hanno
detto, è stata una serie di pratiche vietate, inaccettabili in un paese
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democratico.

“Gli investigatori mi hanno tenuto legato a una sedia con le mani
ammanettate dietro la schiena e le gambe legate davanti”, ha detto.
“Sono rimasto così per due giorni, senza andare in bagno, senza bere
e senza mangiare”, ha detto Yazan al-Rajbi. Dopo alcuni giorni di
interrogatorio, gli inquirenti hanno ricevuto dei filmati della sicurezza
che mostravano come Yazan si  trovasse altrove mentre venivano
lanciate le pietre, come aveva detto lui. “Invece di rilasciarmi, hanno
iniziato a interrogarmi su un altro caso di lancio di pietre avvenuto
cinque  giorni  dopo  il  primo”,  dice.  “Ho  chiesto  di  darmi  il  mio
telefono per  poter  provare che non ero lì  in  quel  momento,  ma
l’investigatore  ha  rifiutato  e  mi  ha  dato  del  bugiardo.  Mi  hanno
interrogato  per  diversi  giorni,  ogni  volta  per  17  o  19  ore  di  fila”.

Tra una sessione e l’altra, Yazan veniva messo in isolamento in una
stanza che lui  e  altri  hanno stimato di  circa  un metro  per  due,
aggiungendo che il  soffitto basso rendeva impossibile stare in piedi.
Yazan ha detto che durante un altro interrogatorio gli investigatori lo
hanno messo in un armadietto basso di legno. “Avevo la testa fra le
gambe,  legate”,  ha  detto,  “e  le  mani  ammanettate  dietro  la
schiena.” Le torture e gli abusi sono continuati. Alla fine è crollato e
ha “confessato”,  un’ulteriore prova che la tortura porta spesso a
false confessioni (Nir Hasson, Haaretz 23 maggio). Il cugino di Yazan,
Mohammed, ha parlato di torture simili.

Già nel 1999 l’Alta Corte di Giustizia aveva stabilito che lo Shin Bet
non  è  autorizzato  a  usare  mezzi  fisici  di  coercizione  durante  gli
interrogatori,  tra  cui  lasciare  nella  posizione  “Shabach”  (cioè
“l’ammanettamento del sospettato, fatto sedere su una sedia bassa
con la testa coperta da un sacco, suonando musica ad alto volume
nella stanza”), o “rana accovacciata” (“accovacciamenti consecutivi
e periodici  sulla  punta dei  piedi,  ciascuno della  durata di  cinque
minuti a intervalli di cinque minuti”) e privazione del sonno. L’Alta
Corte  ha  lasciato  una  minima  apertura  nei  casi  di  “bomba  a
orologeria”, ma ha chiarito che anche in tali casi la “necessità” non è
fonte  di  autorità  per  utilizzare  quei  metodi  di  interrogatorio  –
potrebbe servire solo a difendere un inquisitore se quest’ultimo è



portato  in  giudizio.  Ma  questo  non  era  un  caso  di  “bomba  a
orologeria”. Il crimine di uno dei giovani era di lanciare alcune pietre,
e dell’altro di lanciare una pietra, e lo Shin Bet li avrebbe torturati
per ottenere la confessione di un crimine già commesso.

L’ufficio  che  indaga  sulle  denunce  dei  sospetti  interrogati  deve
esaminare questo caso, ma non basta. Questo caso è un’ulteriore
prova della necessità di ampliare la documentazione video anche
degli  interrogatori  Shin  Bet.  Ed  è  infine  giunto  il  momento  di
approvare una legge contro la tortura che copra ogni evenienza,
perché  finché  c’è  uno  spiraglio  per  interpretare  la  legge  che
consenta  la  tortura,  la  tortura  continuerà.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Le  forze  israeliane  emettono
ordini  di  demolizione  a  Masafer
Yatta
WAFA, Palestine Chronicle

Martedì 24 maggio 2022 – Palestine Chronicle

L’agenzia  ufficiale  palestinese  di  notizie  ha  riferito  che  lo  scorso  lunedì  le  forze
israeliane hanno emesso ordini di demolizione contro altre tre case nell’area di
Masafer Yatta, nel sud della Cisgiordania.

Le forze israeliane hanno ordinato la demolizione di tre case nella comunità di al-
Juwaya  a  Masafer  Yatta,  nel  distretto  di  Hebron  (Al-Khalil)  nella  Cisgiordania
meridionale.

Fouad al-Amour, coordinatore dei Comitati di Protezione e Resilienza ha detto alla
WAFA che le forze israeliane hanno preso d’assalto la comunità e consegnato ai tre
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abitanti  l’ordine  di  demolire  le  loro  case.  Ha  aggiunto  che  i  soldati  hanno
consegnato ad un abitante della comunità vicina di Ein al-Beida un’ingiunzione di
demolizione di un locale per uso agricolo.

Considerato uno dei sobborghi ad est di Yatta, al-Juwaya è pesantemente preso di
mira  dalle  misure  dell’occupazione  israeliana  che  intendono  cancellare
l’espansione  delle  costruzioni  palestinesi.

Masafer Yatta è un insieme di circa 19 villaggi che dipendono quasi esclusivamente
dall’allevamento come principale fonte di sussistenza.

Il 4 maggio l’Alta Corte israeliana ha deliberato a favore della demolizione di 12
comunità  a  Masafer  Yatta  e  dell’espulsione  di  migliaia  di  abitanti  basandosi
sull’asserzione  secondo  cui  si  trovano  in  una  area  destinata  ad  esercitazioni
militari.

Situata  nell’Area  C  della  Cisgiordania,  sotto  pieno  controllo  amministrativo  e
militare israeliano, l’area è stata soggetta a ripetute violazioni israeliane da parte
di coloni e soldati che prendono di mira la principale fonte di reddito palestinese –
l’allevamento.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Jenin  resiste  tenacemente  ai
continui attacchi di Israele
Tamara Nassar

21 maggio 2022 – The Electronic Intifada

Un adolescente palestinese è stato ucciso dalle truppe israeliane a Jenin sabato
nelle prime ore del giorno.

Le autorità sanitarie palestinesi lo hanno identificato come Amjad Walid al-Fayed,
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di 17 anni.

L’organizzazione di  resistenza palestinese della Jihad islamica ha affermato che il
loro  membro  è  stato  ucciso  in  uno  scontro  a  fuoco  tra  i  combattenti  della
resistenza palestinese e le forze di occupazione israeliane durante un’incursione
israeliana nella città settentrionale della Cisgiordania.

Sabato centinaia di persone erano presenti al funerale di al-Fayed.

Un secondo adolescente è stato gravemente ferito allo stomaco dagli spari delle
forze israeliane.

La Jihad islamica ha affermato che al-Fayed era imparentato con due militanti della
resistenza palestinese che hanno combattuto  contro  le  truppe di  occupazione
israeliane durante un’incursione a Jenin nell’aprile 2002.

Vent’anni fa i suoi zii Amjad e Muhammad al-Fayed sarebbero stati coinvolti in
un’imboscata che portò all’uccisione di 13 soldati israeliani.

Secondo  un  rapporto  dell’epoca  del  segretario  generale  delle  Nazioni  Unite,
nell’aprile 2002 l’esercito israeliano massacrò nel campo profughi di Jenin almeno
52 palestinesi e ne ferì altre decine.

Inoltre le forze israeliane bombardarono 150 edifici,  lasciando 450 famiglie senza
casa.  Secondo  il  rapporto  alla  fine  dell’operazione  rimasero  uccisi  23  soldati
israeliani.

Ragazzi come scudi umani

La scorsa settimana i soldati israeliani hanno usato un’adolescente palestinese
come scudo umano durante uno scontro a fuoco con uomini armati palestinesi a
Jenin.

Alle 6 del mattino del 13 maggio l’esercito israeliano ha assediato la casa di Ahed
Mohammad Rida Mereb nel quartiere al-Hadaf di Jenin per arrestare suo fratello di
20 anni.

Dopo aver ordinato ai genitori e ai fratelli minori di Ahed di uscire di casa, l’esercito
israeliano ha aperto il fuoco contro la casa in cui era rimasto il fratello. Secondo
un’indagine  sul  campo  di  Defense  for  Children  International-Palestine  [ONG



impegnata internazionalmente a difesa dei diritti del fanciullo, ndtr.] il fratello ha
reagito sparando contro le truppe israeliane.

Due ore dopo, i combattenti della resistenza palestinese hanno iniziato a sparare
pesantemente contro un veicolo militare israeliano.

I soldati hanno costretto Ahed a stare fuori dal veicolo militare per due ore mentre
loro erano seduti all’interno in uno scambio di fuoco con uomini armati palestinesi.

“Venivano sparati proiettili contro il veicolo militare da tutte le direzioni”, ha detto
Ahed a DCIP.

“Tremavo, piangevo e gridavo ai soldati di spostarmi da lì perché i proiettili mi
passavano sopra la testa”, ha aggiunto Ahed.

“Ma  uno  di  loro  mi  ha  ordinato  in  arabo,  attraverso  un  finestrino  del  veicolo
militare, ‘Rimani dove sei e non muoverti. Sei una terrorista. Resta al tuo posto
finché non dirai addio a tuo fratello’”.

“Ahed ha provato a inclinare la testa di lato per schivare i proiettili, ma uno dei
soldati israeliani le ha ordinato di stare dritta”, ha dichiarato DCIP.

È stata costretta a rimanere lì per due ore prima di correre vicino a un albero e
crollare. È stata curata in ospedale per un grave stress mentale e bassi livelli di
ossigeno.

Dopo aver evacuato la casa di Ahed, dove viveva con la sua grande famiglia,
inclusi otto minori, le forze israeliane hanno bombardato la casa con granate a
razzo causandone l’incendio, e poi l’hanno attaccata con proiettili veri.

Resistenza a Jenin

Nelle ultime settimane l’esercito israeliano ha intensificato gli  attacchi su Jenin la
resistenza nel campo profughi è diventata più dura.

Il 13 maggio, come accade quasi quotidianamente, le forze israeliane hanno invaso
il campo profughi di Jenin e la vicina città di Burqin ferendo più di una dozzina di
palestinesi ed effettuando arresti.

Quel  giorno  a  Burqin  un  ufficiale  israeliano  è  stato  ucciso  da  combattenti  della
resistenza  palestinese.



Le forze israeliane hanno cercato di arrestare il militante palestinese Mahmoud al-
Dubai. Le truppe israeliane hanno circondato la sua casa e gli hanno ordinato di
arrendersi.

Dopo  uno  scontro  a  fuoco  di  un’ora  tra  al-Dubai  e  le  forze  di  occupazione
israeliane, in cui, secondo quanto riferito, dei soldati israeliani sparavano contro la
casa granate anticarro Energa [armi usate per il combattimento ravvicinato contro
mezzi corazzati e postazioni fortificate, ndtr.], al-Dubai è stato arrestato.

“La  quantità  di  spari  contro  di  noi  era  incrediibile,  migliaia  di  proiettili”,  ha
affermato  un  anonimo  “alto  ufficiale”  su  Arutz  Sheva,  una  pubblicazione  a
sostegno  delle  attività  di  insediamento  coloniale  di  Israele  in  Cisgiordania.

“Sono nell’esercito da più di 20 anni e non ho mai visto niente di simile”.

Nel tentativo di escogitare nuovi metodi per contrastare la resistenza, Israele sta
valutando  un  ritorno  all’uso  dei  raid  aerei  contro  il  campo  –  un  metodo  di
repressione che la Cisgiordania non vede dalla seconda Intifada di due decenni fa.

“Elicotteri  e  droni  possono  essere  utilizzati  per  proteggere  le  truppe  di  terra
attraverso l’uso del fuoco deterrente e possibilmente sparare contro combattenti
armati”, ha riferito il quotidiano di Tel Aviv Haaretz.

Uccisi fratelli di prigionieri

Nel frattempo a Jenin il fratello di uno dei sei palestinesi evasi lo scorso settembre
da  una  delle  prigioni  più  fortificate  di  Israele  è  morto  dopo  essere  stato  colpito
delle  forze  di  occupazione  israeliane.

Durante i combattimenti del 13 maggio a Jenin le forze israeliane hanno sparato a
Daoud Zubaidi. Era un fratello di Zakaria Zubeidi, il prigioniero più noto evaso a
settembre.

Zakaria Zubeidi era un comandante delle Brigate dei Martiri di al-Aqsa, una milizia
affiliata a Fatah.

Daoud è stato trasferito all’ospedale Rambam di Haifa, dove è morto il 15 maggio.

Il politico israeliano di estrema destra Itamar Ben-Gvir ha visitato quell’ospedale
poco prima che fosse annunciata la morte di Daoud Zubeidi.



Ben-Gvir ha invocato l’esecuzione per Daoud Zubeidi.

“Questo terrorista insieme ad altri terroristi dovrebbe essere mandato sulla sedia
elettrica”, ha detto Ben-Gvir in un video.

“Chiunque spari nella direzione dei nostri soldati, chiunque tenti di uccidere non
dovrebbe ricevere cure o coccole in ospedale. Gli si deve infliggere la morte sulla
sedia elettrica”.

L’uccisione di Daoud Zubaidi porta a 228 il numero dei palestinesi morti in Israele
da detenuti. Israele sta ancora trattenendone il corpo e si rifiuta di consegnarlo alla
famiglia.

Il Palestine Prisoners Club [ONG che sostiene i prigionieri politici nelle carceri di
occupazione israeliana, ndtr.] ha detto che le forze israeliane hanno sparato contro
di lui con l’obiettivo di “finirlo“.

Il fratello di un altro prigioniero evaso è morto il mese scorso mentre combatteva
contro le forze israeliane.

Shas Kamamji, 29 anni, è stato ucciso nel villaggio di Kafr Dan il 14 aprile quando
le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro una folla di persone che lanciavano
pietre contro i veicoli militari.

Kamamji era il fratello di Ayham Kamamji, un altro dei fuggitivi dalla prigione di
Gilboa.  La  fuga  è  stata  considerata  un  colpo  terribile  per  la  reputazione
dell’apparato di sicurezza israeliano.

I prigionieri rimasero in libertà per giorni e in alcuni casi settimane prima di essere
nuovamente arrestati.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



La  polizia  israeliana  attacca  un
altro  funerale  palestinese  a
Gerusalemme
Yumna Patel

17 maggio 2022 – MondoWeiss

Lunedì  notte  la  polizia  israeliana  ha  attaccato  il  funerale  del
palestinese  Walid  al-Sharif  nella  Gerusalemme  est  occupata,
ferendo decine di partecipanti al corteo funebre. Al-Sharif, di 23
anni, è stato colpito alla testa con un proiettile d’acciaio ricoperto di
gomma dalle  forze  israeliane  il  22  aprile  durante  un’incursione
israeliana alla spianata della Moschea di Al-Aqsa.

Lunedì notte la polizia israeliana ha attaccato il funerale del palestinese Walid al-
Sharif nella Gerusalemme est occupata, ferendo decine di partecipanti al corteo
funebre. Al-Sharif, di 23 anni, è stato colpito alla testa con un proiettile d’acciaio
ricoperto  di  gomma dalle  forze  israeliane  il  22  aprile  durante  un’incursione
israeliana alla spianata della Moschea di Al-Aqsa nel mese sacro del Ramadan,
che ha causato decine di feriti.

Una  ripresa  video  del  22  aprile  mostra  le  forze  israeliane  che  assaltano  la
spianata e aprono il fuoco contro la folla. Dopo uno sparo nella sua direzione, si
vede al-Sharif cadere a terra e rimanere immobile, prima di essere portato via
dalle forze israeliane.

Nonostante il video e le dichiarazioni di testimoni e della famiglia di al-Sharif, la
polizia israeliana ha negato di avergli sparato, sostenendo che è morto per le
ferite riportate cadendo a terra. Testimoni oculari e Al Jazeera hanno riferito che i
responsabili israeliani dell’ospedale “hanno rifiutato di fornire una causa precisa
della morte.”

Al-Sharif  è  rimasto  in  condizioni  critiche  in  ospedale  durante  le  scorse  tre
settimane, finché è morto a causa delle ferite il 14 maggio. Le forze israeliane
hanno trattenuto il  suo corpo restituendolo alla sua famiglia per la sepoltura
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lunedì.

Secondo quanto riportato dai media locali, migliaia di palestinesi si sono radunati
nella spianata della moschea di Al-Aqsa quando il corpo di al-Sharif vi è stato
portato dalla sua famiglia per celebrare la preghiera funebre.

Dopo la preghiera migliaia di partecipanti hanno trasportato il suo corpo dalla
moschea al cimitero fuori dalla Città Vecchia.

Il video circolato sui social media mostra le forze di polizia pesantemente armate
che attaccano il corteo funebre quando si dirige da Al-Aqsa al cimitero.

Secondo il giornalista di Al Jazeera Wajd Waqfi la polizia israeliana ha aggredito
le persone in lutto e ha impedito loro di esibire bandiere palestinesi, arrestando
decine di palestinesi. La polizia israeliana ha riferito di 20 arresti.

L Mezzaluna Rossa palestinese ha riferito che 71 palestinesi sono stati feriti da
proiettili d’acciaio rivestiti di gomma, granate assordanti e pestaggi. Almeno 13
persone hanno dovuto essere ricoverate in ospedale.

E’ stato riferito che almeno uno dei feriti  si  trovava in gravi condizioni dopo
essere stato colpito ad un occhio da un proiettile rivestito di gomma. Il ferito è
risultato essere Nader al-Sharif, un parente del deceduto.

Il Centro di Informazioni Wadi Hilweh a Silwan (quartiere di Gerusalemme est,
ndtr.) ha affermato che al-Sharif era in condizioni critiche ed è stato curato al
Centro Medico Shaare Zedek a Gerusalemme. Il centro ha aggiunto che le forze
israeliane hanno fatto irruzione nella sua stanza di ospedale cacciando fuori i
membri della sua famiglia.

L’attacco  della  polizia  israeliana  al  corteo  funebre  ha  innescato  scontri  a
Gerusalemme est che sono proseguiti fino a notte, con i palestinesi che hanno
lanciato pietre e ordigni incendiari contro le forze israeliane.

La polizia israeliana ha riferito che sono stati feriti sei agenti e ha rilasciato una
dichiarazione affermando che le sue forze “hanno agito con decisione contro
centinaia di delinquenti e violenti rivoltosi che…hanno intrapreso azioni violente
contro le forze di polizia mettendo a rischio le loro vite.”

Dirigenti sia palestinesi che giordani hanno condannato l’attacco al funerale, che



ha avuto luogo pochi  giorni  dopo che la  polizia  israeliana aveva attaccato il
funerale della giornalista palestinese Shireen Abu Akleh a Gerusalemme est.

L’attacco al funerale di Abu Akleh, che è stato ampiamente diffuso in televisione,
ha provocato indignazione in tutto il mondo, essendo circolati sui social media dei
video della polizia israeliana che aggredisce le persone che portano la bara.

I poliziotti israeliani hanno sostenuto di essere stati attaccati da lanci di pietre,
benché le loro accuse siano state smentite dalle riprese video e dalle affermazioni
di testimoni oculari.

Un nuovo video diffuso dall’ospedale St.Joseph di Gerusalemme, da cui ha preso
avvio il corteo funebre per Abu Akleh, mostra decine di poliziotti pesantemente
armati  che  durante  il  funerale  invadono  l’ospedale,  compreso  il  reparto  di
emergenza, aggredendo il personale medico, i pazienti e le persone in lutto.

Un’altra ripresa di una videocamera di sorveglianza mostra la polizia che lancia
una granata fumogena verso l’ospedale prima di farvi irruzione.

L’agenzia di informazioni Wafa ha riferito che l’ospedale ha comunicato di aver
contattato  uno  studio  legale  per  “esaminare  la  possibilità  di  sporgere  una
denuncia contro le autorità di occupazione israeliane riguardo alla violenza della
polizia”.

Yumna Patel

Yumna Patel è la direttrice del notiziario sulla Palestina per Mondoweiss

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)
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bara di Abu Akleh arrestato giorni
dopo  l’attacco  israeliano  al
funerale
Arwa Ibrahim

Mercoledì 18 maggio 2022 – Al Jazeera

Il  legale  di  Amro  Abu  Khudeir  ha  affermato  che  l’interrogatorio
dell’uomo  chiamato  “il  protettore  del  feretro”  ha  riguardato  il
funerale

Gerusalemme Est Occupata – Uno dei palestinesi che hanno portato la bara e
sono stati aggrediti dalla polizia israeliana mentre stavano trasportando il feretro lo
scorso venerdì al funerale della nota giornalista di Al Jazeera Shireen Abu Akleh è
stato arrestato dalle autorità israeliane.

L’avvocato  che  rappresenta  Amro  Abu  Khudeir,  34  anni,  ha  affermato  che
quest’ultimo, abitante di Gerusalemme, è stato arrestato a casa sua nella zona di
Shuafat lunedì mattina presto ed è stato ripetutamente interrogato riguardo agli
eventi relativi al funerale.

Il legale, Khaldoun Najm, ha aggiunto che da quando è stato arrestato Abu Khudeir
è stato tenuto in isolamento.

Najm ha affermato che “egli  non vede la luce e quindi non ha il  senso del tempo
nella sua cella sotterranea di due metri per uno.”

Najm ha aggiunto che Abu Khudeir  ha assistito  a  un’udienza lunedì  e  la  sua
detenzione è stata prolungata fino a domenica.

La polizia israeliana ha affermato che l’arresto di Abu Khudeir non è relativo alla
sua partecipazione al corteo funebre.

Abu Akleh, una giornalista palestinese-americana di 51 anni, è stata uccisa dalle
forze  di  sicurezza israeliane mentre  l’11 maggio  stava informando riguardo a
un’incursione israeliana nel campo profughi di Jenin, nel nord della Cisgiordania.
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La polizia israeliana ha attaccato quelli che portavano la bara e le persone in lutto
al  funerale  di  Abu  Akleh  mentre  l’evento  veniva  trasmesso  in  diretta  dalle
televisioni di tutto il mondo, con migliaia di persone radunate per vedere il suo
feretro trasferito dall’ospedale San Giuseppe all’ultima dimora sul  monte Sion,
appena fuori dalla città vecchia di Gerusalemme.

Abu Khudeir era particolarmente riconoscibile nelle riprese televisive del funerale
che hanno mostrato quelli che portavano lottare per evitare che la bara di Abu
Akleh cadesse a terra mentre la polizia israeliana attaccava le persone in lutto
usando gli sfollagente. L’azione ha provocato una condanna unanime e richieste di
indagini anche dalle Nazioni Unite.

Ad Abu Khudeir è stato dato il soprannome di “protettore del feretro” dopo che è
stato visto tenere in alto il  feretro nonostante fosse picchiato duramente dalla
polizia.

Ulteriori notizie

Benché molti di quelli che portavano il feretro siano stati picchiati dalla polizia
israeliana, secondo Najm Abu Khudeir è stato l’unico ad essere arrestato dalle
autorità israeliane dopo il funerale.

Najm  ha  affermato  ad  Al  Jazeera  che  “i  servizi  segreti  israeliani  asseriscono  che
Amro abbia collaborato con una organizzazione terroristica e che hanno un suo
fascicolo segreto”.

Tuttavia Najm ha affermato che ciò sembra improbabile, perché Abu Khudeir lo ha
informato che tutte le domande poste durante l’interrogatorio erano relative al
funerale.

“Ad Amro è stato chiesto perché insisteva nel portare la bara facendo attenzione a
non farla cadere a terra”, ha detto Najm. “Il fulcro delle domande era relativo a lui
come uno che ha portato la bara al funerale di Abu Akleh”.

Najm  ha  affermato  che  Abu  Khudeir,  che  ha  due  figli,  era  un  noto  attivista  a
Gerusalemme  ed  in  passato  è  stato  arrestato  dalla  polizia  israeliana.

In  una  dichiarazione  ad  Al  Jazeera  un  portavoce  della  polizia  israeliana  ha
affermato che l’arresto di Abu Khudeir non era legato al corteo funebre.



Nella dichiarazione si afferma che “il sospetto è stato arrestato come parte di una
inchiesta in corso che, al contrario di quanto è stato dichiarato, non ha nulla a che
vedere con la sua partecipazione al corteo funebre.”

“Non intendiamo aggiungere particolari su una indagine in corso, ma constatiamo
che il tribunale ha prolungato la detenzione del sospetto.”

Oltre che rompere il finestrino del carro funebre che stava trasportando il corpo di
Abu Akleh e rimuovere la bandiera palestinese dallo stesso le forze di  polizia
israeliane hanno anche sequestrato le bandiere palestinesi alle persone in lutto.

Lo  Stato  di  Israele  ha  ordinato  un’inchiesta  sulla  condotta  dei  suoi  agenti  al
funerale  di  Abu  Akleh,  mentre  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  affermato  che
avrebbe  accolto  favorevolmente  il  sostegno  internazionale  nell’indagine
sull’assassinio.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

I  leader della chiesa condannano
duramente  l’attacco  della  polizia
israeliana al funerale di Abu Akleh
Redazione

16 maggio 2022-Al Jazeera

Il  patriarca  cattolico  di  Gerusalemme  ha  accusato  Israele  di
“mancare  di  rispetto  alla  chiesa”  per  quella  che  ha  definito
un'”invasione  della  polizia”  al  funerale  di  Shireen Abu Akleh.

Il Primate cattolico di Gerusalemme ha condannato il pestaggio da
parte della polizia delle persone in lutto che trasportavano la bara

http://zeitun.info/2022/05/19/i-leader-della-chiesa-condannano-duramente-lattacco-della-polizia-israeliana-al-funerale-di-abu-akleh/
http://zeitun.info/2022/05/19/i-leader-della-chiesa-condannano-duramente-lattacco-della-polizia-israeliana-al-funerale-di-abu-akleh/
http://zeitun.info/2022/05/19/i-leader-della-chiesa-condannano-duramente-lattacco-della-polizia-israeliana-al-funerale-di-abu-akleh/
https://www.aljazeera.com/news/2022/5/16/church-leaders-slam-israeli-police-attack-on-abu-aklehs-funeral


della giornalista di Al Jazeera Shireen Abu Akleh, uccisa dalle forze
israeliane mercoledì scorso, ed ha accusato le autorità israeliane di
violare i diritti umani e di mancare di rispetto alla Chiesa cattolica.

Il patriarca cattolico Pierbattista Pizzaballa ha detto ai giornalisti
lunedì al St Joseph Hospital che l’incidente, trasmesso in tutto il
mondo, costituisce un “uso sproporzionato della forza” contro la
folla di migliaia di persone che sventolavano bandiere palestinesi e
si  recavano  dall’ospedale  alla  vicina  chiesa  cattolica  di
Gerusalemme Est.  L’attacco  della  polizia,  ha  detto  Pizzaballa  ai
giornalisti, “è una grave violazione delle norme e dei regolamenti
internazionali, compreso il diritto umano fondamentale alla libertà
di  religione,  che  deve  essere  rispettato  anche  in  uno  spazio
pubblico”.

Pizzaballa ha affermato “L’invasione della polizia israeliana e l’uso
sproporzionato  della  forza,  con l’assalto  alle  persone in  lutto,  il
pestaggio con manganelli, l’uso di granate fumogene, gli spari di
proiettili di gomma, lo spavento arrecato ai pazienti dell’ospedale, è
una grave violazione delle norme e dei regolamenti internazionali”.

Il St Joseph Hospital ha anche rilasciato filmati delle telecamere di
sorveglianza che mostrano le forze israeliane che assaltano l’edificio
dove era stato deposto il  corpo di  Abu Akleh e afferma che 13
persone sono rimaste ferite a seguito del raid.

Imran Khan di  Al  Jazeera  ha  detto  che  l’ospedale,  insieme alle
autorità  ecclesiastiche,  intraprenderà  un’azione  legale  contro  le
autorità  israeliane  per  quello  che  è  successo  “La  rabbia  qui  è
palpabile”,  ha  detto  Khan,  parlando  dall’ingresso  dell’ospedale.
“Abbiamo sentito il direttore generale [dell’ospedale] dire che nei
suoi 31 anni non ha mai visto niente di simile”.

“Le autorità  ospedaliere  affermano che non c’era  assolutamente
alcun motivo per cui [le forze israeliane] entrassero all’interno”, ha
continuato, aggiungendo che i tre concetti chiave per descrivere le
azioni delle forze israeliane sono: vergognose, mancanza di rispetto
e uso sproporzionato della violenza.



L’attacco di venerdì ha attirato condanne a livello mondiale e si è
aggiunto allo shock e all’indignazione per l’omicidio di Abu Akleh
mentre copriva un raid israeliano nella Cisgiordania occupata.

Abu  Akleh,  una  palestinese  americana  che  ha  lavorato  per  Al
Jazeera per 25 anni, è stata uccisa mentre copriva un raid militare
israeliano nel campo profughi di Jenin. Era un nome familiare in
tutto il mondo arabo, nota per aver documentato le difficoltà della
vita palestinese sotto il dominio israeliano.

Testimoni, inclusi giornalisti che erano con lei, funzionari palestinesi
e Al Jazeera, affermano che è stata uccisa dal fuoco dell’esercito
israeliano.

I  militari,  dopo  aver  inizialmente  affermato  che  i  responsabili
avrebbero potuto essere uomini armati palestinesi, in seguito hanno
fatto marcia indietro e ora affermano che non è chiaro chi abbia
sparato il  proiettile mortale.  Ma secondo il  quotidiano israeliano
Haaretz le autorità israeliane hanno interrogato il  soldato che si
ritiene abbia sparato il  proiettile,  il  quale ha affermato che era
seduto in un veicolo dell’esercito a 190 metri di distanza e di “non
aver visto” Abu Akleh.

Dopo l’indignazione internazionale per le violenze al  funerale,  la
polizia israeliana ha avviato un’indagine sulla condotta degli agenti
che hanno attaccato le persone in lutto, facendo si che i portatori
lasciassero quasi cadere la bara [a causa dei colpi ricevuti, ndt].

Ma il fratello di Abu Akleh, Anton, ha detto ad Al Jazeera che non c’è
speranza di assistere ad un’indagine indipendente.

“La  polizia  israeliana  inizialmente  ha  detto  che  stavano  agendo
secondo le istruzioni della famiglia, qualcosa che Tony [Anton] ha
detto non essere mai accaduto”. Kahn afferma: “La versione della
polizia israeliana è stata fatta completamente a pezzi”.

Indagini



Israele  ha  chiesto  un’indagine  congiunta  con  i  palestinesi,
affermando che il  proiettile  deve essere analizzato da esperti  di
balistica  per  raggiungere  una  conclusione  certa.  I  funzionari
palestinesi  hanno rifiutato,  dicendo che  non si  fidano di  Israele.

Le organizzazioni per i diritti umani affermano che Israele ha una
scarsa credibilità  nelle  indagini  sugli  illeciti  commessi  dalle  sue
forze di sicurezza.

Dopo aver detto in precedenza che avrebbero accettato un partner
esterno,  domenica  i  palestinesi  hanno  reso  noto  che  avrebbero
gestito le indagini da soli e fornito risultati molto presto.

“Ci  siamo anche  rifiutati  di  condurre  un’indagine  internazionale
perché confidiamo nelle capacità della nostra agenzia di sicurezza”,
ha  annunciato  il  primo  ministro  Mohammed  Shtayyeh.  “Non
consegneremo nessuna delle prove a nessuno perché sappiamo che
queste persone sono in grado di falsificare i fatti”.

Diversi  gruppi  di  ricerca  e  organismi  per  i  diritti  umani  hanno
avviato le proprie indagini.

Bellingcat, un consorzio internazionale di ricercatori con sede in
Olanda, ha pubblicato un’analisi delle prove audio e video raccolte
sui social media. Il materiale proviene da fonti sia palestinesi che
militari israeliane e l’analisi ha preso in considerazione fattori come
le marche temporali dei documenti digitali, localizzazioni dei video,
ombre e analisi forensi dell’audio degli spari.

Il  gruppo  ha  scoperto  che  per  quanto  uomini  armati  e  soldati
israeliani fossero entrambi nell’area, le prove sono a sostegno delle
testimonianze secondo cui il fuoco israeliano ha ucciso Abu Akleh.

“Sulla base di ciò che siamo stati in grado di esaminare i [soldati
israeliani] erano nella posizione più vicina e avevano la visuale più
chiara rispetto ad Abu Akleh”, ha affermato Giancarlo Fiorella, il
ricercatore capo dell’indagine.

Fiorella ha riconosciuto che l’analisi non può essere certa al 100%



senza  prove  come  il  proiettile,  le  armi  usate  dall’esercito  e  le
posizioni GPS delle forze israeliane. Ma ha detto che l’emergere di
ulteriori prove in genere rafforza le conclusioni preliminari e quasi
mai le ribalta.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Pon


